Restauro e ampliamento dell'edificio adibito a colombara della villa Rio a Roncajette di Ponte San Nicolò (PD).

Renovation and broadening of Villa da Rio Colombara's building site in Roncajette of Ponte San Nicolò (Pd). by Bertolin, Enrico
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PADOVA
DIPARTIMENTO TERRITORIO E SISTEMI AGROFORESTALI
TESI DI LAUREA IN RIASSETTO DEL TERRITORIO E TUTELA DEL PAESAGGIO
Restauro e ampliamento dell’edificio adibito a 
Renovation and broadening of Villa da Rio 
Relatore 





                                                                                              
                                                                                                     





UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PADOVA 
DIPARTIMENTO TERRITORIO E SISTEMI AGROFORESTALI
 
 
TESI DI LAUREA IN RIASSETTO DEL TERRITORIO E TUTELA DEL PAESAGGIO
 
 
PROGETTO DI  
Restauro e ampliamento dell’edificio adibito a Colombara della Villa da Rio a Roncajette 
di Ponte San Nicolò (Pd) 
Renovation and broadening of Villa da Rio Colombara’s building site in Roncajette of 
Ponte San Nicolò (Pd) 
 
ttolico 
                                                                                                                        Laureando
                                                                                                                        Bertolin Enrico
                                                                                                                        Matricola n. 
ANNO ACCADEMICO 2012-2013 
DIPARTIMENTO TERRITORIO E SISTEMI AGROFORESTALI 
TESI DI LAUREA IN RIASSETTO DEL TERRITORIO E TUTELA DEL PAESAGGIO 
della Villa da Rio a Roncajette 
’s building site in Roncajette of 
Laureando 
Bertolin Enrico 





Introduzione                                                                                                                           Pag 3 
 
Introduction                     Pag 4 
 
Capitolo 1. Inquadramento territoriale e storico           Pag 5 
1.1  La storia del territorio di Roncajette          Pag 6 
1.2  Villa Da Rio e la Colombara            Pag 10 
 
Capitolo 2. Analisi stato di fatto                Pag 16 
2.1  Analisi nel contesto               Pag 16 
2.2  Analisi del PATI                Pag 20 
       2.2.1  Premessa                Pag 20 
       2.2.2  Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale     Pag 20                      
       2.2.3  Scelte strategiche e obiettivi del Piano                                                                                                                                        Pag 22 
       2.2.4  Cartografia del PAT                                                                                                                                                                                                                                                 Pag 22 
       2.2.5 P.R.G.                  Pag 30 
 
Capitolo 3. Documentazione fotografica                                                                                                                                                                                                                                  Pag 34 
3.1  Foto storiche                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          Pag 34 
3.2  Foto odierne dello stato di fatto                                                                                                                                                                                                               Pag 39 
3.3  Foto plastico                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      Pag 43 
 
Capitolo 4. Ipotesi progettuali                                                                                                                                                                                                                                                                                                Pag 45 
4.1  Inquadramento del progetto                                                                                                                                                                                                                Pag 45 
4.2  Inquadramento della Colombara           Pag 45 
4.3  Fasi progettuali                Pag 46 
4.4  Disposizione interna                                                                                                                                                                                                                                                                          Pag 49 
4.5  Disposizione esterna              Pag 53 
4.6  Rendering                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         Pag 56 
4.7 Plastico – progetto                Pag 67 
 
Capitolo 5. Allegati                   Pag 69 






Il progetto di restauro e ampliamento dell’edificio adibito a colombara della Villa da Rio 
a Roncajette di Ponte San Nicolò (Pd) nasce dalla voglia di recuperare un fabbricato 
molto antico al fine di riacquistarne le forme e l’importanza perse nel corso degli anni a 
causa degli interventi compiuti. Nella campagna di Roncajette e dintorni sono infatti 
presenti  molti  edifici  abbandonati  e  gli  interventi  edilizi  odierni  sono  sempre  più 
propensi alla nuova edificazione, a volte priva di logica, piuttosto che a un recupero 
degli edifici stessi. 
Il fabbricato in esame è situato nella frazione di Roncajette, periferia del comune di 
Ponte San Nicolò, tra via Tintoretto e via Giovanni Boccaccio. La Colombara, risalente al 
1501 e realizzata ancor prima della Villa Da Rio, è stata progressivamente abbandonata 
e  solo  alcuni  interventi  dell’attuale  proprietario  hanno  evitato  che  andasse 
definitivamente perduta. 
Uno degli obiettivi chiave del progetto qui proposto riguarderà perciò il restauro del 
fabbricato, allo scopo di preservarne i prospetti e le forme caratteristiche. 
E’ bene notare come il lavoro si sviluppa a partire da un’analisi storica, importante per 
conoscere le origini dell’area in esame e l’evoluzione subita nel corso dei secoli, per poi 
proseguire  attraverso  un’analisi  dello  stato  di  fatto  e  un  successivo  studio  degli 
strumenti  programmatici;  elementi  questi  che  permetteranno  di  adottare  le  ipotesi 














The renovation and broadening project of Villa da Rio's colombara starts off from the 
will to recover a remarkably old construction: indeed the ultimate proposal ought to be 
to  pick  up  the  building's  original  peculiarities  which  have  been  lost  because  of  the 
various alterations it has been subject to. The rural area surrounding Roncajette is, as a 
matter  of  fact,  rich  of  uninhabited  buildings  and  yet  the  most  part  of  the  current 
building  works  aim  at  out  of  context  constructions  rather  than  a  renovation  of  the 
buildings before mentioned. 
The construction I am about to examine is located in the hamlet of Roncajette, between 
via Tintoretto and via Giovanni Boccaccio. Unfortunately the colombara, built in 1501 
and even older than Villa Da Rio itself, has been long disused and it might be certainly 
lost wouldn't the current owner had taken care of it. 
As a result of that, one of the main purposes of such a project deals with the renovation 
of the colombara itself, with the intent of preserving its key and peculiar features. 
The historical analysis of the building is worth noting as well, since it was vital to first 
know  the  background  of  the  area  itself  and,  of  course,  its  evolution  through  the 
centuries. Indeed it was only after such a historical insight that the programmatic tools 
were taken into consideration: therefore the project design will ultimately be a result of 













1.  INQUADRAMENTO TERRITORIALE E STORICO 
 
Il  fabbricato  oggetto  di  intervento  è  situato  a  Roncajette, 
frazione di Ponte San Nicolò, comune di 13397 abitanti situato 
nella pianura padovana a circa 10 chilometri dal capoluogo. Le sue 
coordinate geografiche sono:  
45° 22’0’’ Nord – 11° 56’0’’ Est. Si estende su una superficie di 
13.50 km
2 con una densità di 992.3 abitanti/km
2, tutti ricadenti in 
terreno pianeggiante, con un’altitudine di 12 metri sul livello del 
mare.. Il paese è suddiviso in quattro frazioni: Capoluogo, Roncaglia, Rio e Roncajette. Il 
territorio  è  sfruttato  prevalentemente  per  l’agricoltura,  è  comunque  presente  una 
modesta  zona  artigianale  nella  frazione  di  Roncajette;  mentre  dal  punto  di  vista 
abitativo è in costante espansione. La frazione di Roncajette si trova a sud rispetto a 
Ponte San Nicolò e confina con il comune di Albignasego a ovest, Casalserugo a sud, 




1.1  La storia del territorio di Roncajette 
 
Questa frazione molto antica è stata comune autonomo fino al 1806, quando è 
stato  unito a Ponte San Nicolò, mentre prima era suddivisa in due centri. 
Probabilmente già abitato ai tempi dei romani, questo centro è il primo nel territorio a 
dare notizia di sé nei documenti. Le origini di Roncajette si possono solo ipotizzare, 
infatti in epoca preistorica dovevano esserci grandi acquitrini, con la presenza di diversi 
corsi d’acqua e di un vasto bosco, come conferma il toponimo Roncajette che deriva dal 
termine roncare cioè tagliare con la roncola.  
La  prima  notizia  dell’esistenza  di  Roncajette  la  troviamo  nel  decreto  dell’imperatore 
Berengario che nel 918 conferma ai canonici della cattedrale di Padova i beni, privilegi e 
decime su alcuni villaggi e tra questi Roncaliutari.  
Questo centro è sempre stato caratterizzato dalla vicinanza del fiume Bacchiglione, che 
ne ha segnato la storia e lo sviluppo, ove la forza dell’acqua veniva utilizzata per i mulini  
e  per  alimentare  la  cartiera  i  cui  ruderi  si  possono  ancora  vedere  vicino  alla  chiesa 
parrocchiale. 
 





  Fig. 3: Mulini a Roncajette  anno 1890 
 
Roncajette ebbe un ponte, protetto da un castello fatto erigere dai Padovani. Il 
ponte negli anni è stato modificato ed ebbe una certa importanza come punto nel quale 
erano  convogliate  le  merci  per  il  mercato  padovano.  In  direzione  sud,  lungo  la  riva 
destra  del  Bacchiglione,  si  estendeva  una  vasta  selva  chiamata  Ponteglese,  che  si 
cominciò  ad  abbattere  solo  intorno  al  XII  secolo.  All’incirca  in  quello  stesso  periodo 
vicino al ponte fu costruita a Roncajette una prima chiesa, una cappella, e nacque anche 
un porto fluviale dove vi attraccavano barconi carichi di sale, lino e vasellame. 
Al giorno d’ oggi sono rimasti solo alcuni resti dell’ antico ponte, ma è rimasta la chiesa, 
e due edifici che simboleggiano Roncajette. 
La chiesa di Roncajette è molto antica e si creda possa risalire alla prima diffusione del 
cristianesimo nella diocesi di Padova, intorno agli anni mille, nella forma di una piccola 
cappella come viene descritta in un decreto del 1130 dal vescovo di Padova Bellino. 
L’attuale edificio si presenta nella forma definita lungo la ristrutturazione settecentesca, 
quando la chiesa ampliata ed allungata nel 1747, fu totalmente stravolta in moda da 
porne  la  facciata  principale  a  est.  Nei  primi  anni  dell’ottocento  fu  ricostruita  come 
ricorda una lapide fuori dall’edificio. Al suo interno si trova un polittico del 400 con 
Madonna e Santi, opera attribuita ad un artista conosciuto come Maestro di Roncajette. 
Al suo interno vi si trovano degli importanti affreschi e un polittico del XIV secolo.  
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Del castello vicino al fiume Bacchiglione non sono rimaste tracce, si sa che apparteneva 
alla famiglia Da Roncajette che aveva preso il nome da questa località; di questa famiglia 
si  ricorda  Matteo  da  Roncajette,  medico  e  filosofo  insigne,  morto  nel  1333,  grande 
luminare dell’università di Padova. 
Altro edificio caratteristico di Roncajette è La corte Corinaldi, all’ inizio di proprietà dei 
conti Corinaldi, si trova lungo il fiume, a sud rispetto alla chiesa. Nasce come monastero 
e fu in seguito agli inizi del XIX trasformato in casa colonica; e nel 1934 fu convertito in 
un  complesso  industriale  (cartiera)  per  la  produzione  di  carta  paglia  e  carta  da 
imballaggio.  
 




Fig. 5: Vista della corte Corinaldi 
 
 
  Fig. 6. : Panoramica di Roncajette 
 
Il fiume Bacchiglione è stato arginato in vari momenti e davanti alla villa Da Rio era 
rimasto il “ canale morto” ossia il ramo del Bacchiglione tagliato fuori dalle arginature 




1.2  Villa da Rio e la Colombara 
 
Lungo un vecchio letto del fiume si trova oggi la Villa da Rio e l’edificio oggetto 
della tesi la “Colombara”.  
Secondo il catasto austriaco (Fig. 2) risalente tra il 1833 e il 1834, nell’ambito oggetto di 
analisi, si denotano i mappali n. 268 e n. 269. 
 
Fig. 7: Catasto austriaco (fonte Archivio di Stato) 
 




Inizialmente la Colombara faceva parte del complesso della villa, in seguito nel 
1971 è stata acquistata da un altro proprietario. Dalle cartografie storiche se può capire 
che  la  villa  ha  subito  delle  modifiche.  Prospiciente  all’antico  alveo  del  fiume 
Bacchiglione, si trova la villa, che apparteneva alla famiglia Da Rio, non nobile ma molto 
ricca e colta, infatti avevano possedimenti anche in altre città come Roma.  
 
Fig. 9: Vista dal canal morto della villa 
 
Il corpo centrale della villa risale al XVII secolo, le ali laterali al XVIII in cui si può notare 
la cappella gentilizia con annessa sacrestia, mentre il campanile è del secondo decennio 








      Fig. 10: Vista dal canal morto della villa 
 




Fig. 12: Vista est della Villa Da Rio 
 
 
Fig. 13: Vista est della Villa Da Rio  
14 
 
La pianta di questo edificio è quella caratteristica delle case padronali venete, 
quindi è formata da un salone centrale e quattro stanze laterali. Architettonicamente al 
suo interno presenta portali in pietra tenere di Vicenza che ne ingentiliscono le stanze, 
mentre esternamente presenta delle linee molto semplici e regolari interrotte solo dal 
campanile costruito in seguito. 
All’esterno un alto muro protegge il cortile interno, dal quale un tempo si accedeva ai 
giardini e ai frutteti. Ora la villa è utilizzata per feste, ricevimenti ecc. 
Dalle  cartografie  storiche  del  1840  è  risultato  come  proprietario  della  villa,  della 
colombara e dei terreni posti a est, il Cavaliere Nicolò Da Rio. 
 
Fig. 14: Elenco possessori comune di Ponte San Nicolò 




Il fabbricato oggetto di tesi è la colombara,  costruita prima della villa, risale al 1501, in 
seguito furono costruiti il fienile e la cantina leggermente staccati. 
 
Fig. 16:Scrittura su calce ancora esistente sulle scale della colombara 
 
Non è mai stata menzionata ne descritta in alcuna foto o documento.  
Le  uniche  testimonianze  sono  state  raccolte  dall’attuale  proprietario,  che  oltre  alla 
colombara possiede un altro edificio adibito ad abitazione e del terreno agricolo. La 
colombara era utilizzata come corrispondenza dalla famiglia Da Rio. Quando fu costruita 
anche la villa, nel lato est c’erano venti campi di bosco, con una piscina(pescheria), 
individuata nel mappale 392 del catasto austriaco. 
A nord della colombara, staccato di pochi metri c’era una cantina con al piano primo il 
fienile. Nella cantina si trovava una tinozza di 560 ettolitri. 
Durante alcuni lavori, sono rinvenute delle lastre di caranto, nome di un paleo suolo 
pleistocenico costituito da un'argilla limosa, estremamente compatta e particolarmente 





2  ANALISI STATO DI FATTO 
 
2.1  Analisi del contesto 
 
La colombara si trova lungo via Tintoretto, arrivando da Ponte San Nicolò a destra, 
ora  ha  una  forma  rettangolare  con  più  volumi  aggiunti.  Attualmente  la  costruzione, 
l’abitazione  a  sud  e  i  campi  agricoli  a  est  son  di  proprietà  del  signor  Bertolin.  La 
colombara  è  a  forma  quadrangolare  con  tre  piani  fuori  terra,  il  piano  terra  veniva 
utilizzato come ingresso, al piano primo si poteva accedere all’altro edificio attaccato, 
mentre il piano secondo veniva utilizzato per i piccioni viaggiatori. 
Columba Livia, ovvero il piccione selvatico occidentale, veniva utilizzato nell’antichità 
per trasportare messaggi in assenza di tecnologia alternative. È una razza di specie non 
migratrice capace di orientarsi egregiamente, di ritrovare la sua colombaia e in grado di 
coprire un grande raggio d’azione. Ciò le ha permesso di essere addomesticata. 
L’edificio attaccato a nord della stessa larghezza veniva utilizzato come dependance, 








Nel  corso  degli  anni  il  fabbricato  a  subito  delle  modifiche,  sia  per  esigenze  che  per 
motivi strutturali. Infatti al piano terzo sono stati inseriti dei tiranti in acciaio per evitare 
che i muri si allontanassero.  
 
Fig. 18: Foto delle piastre dei tiranti 
Il pacchetto esterno di copertura che comprende coppi e guaina è stata rifatto tutto, in 
quanto originariamente era costituito solo da delle tavelle in cotto con sopra i coppi. Le 
tavelle  facevano  da  canale  per  l’acqua,  il  problema  era  il  peso  di  questo  tipo  di 
copertura,  infatti  in  seguito  negli  ultimi  anni  è  stata  inserita  la  guaina 
impermeabilizzante e risistemati i coppi.  
 
Fig. 19: Foto di una tavella che era inserita sotto i coppi  
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Il  territorio  preso  in  esame  è  situato  in  una  zona  di  passaggio,  infatti  via  Giovanni 
Boccaccio porta a Legnaro da Pozzoveggiani, mentre via Tintoretto porta da Ponte San 
Nicolò a Roncajette.  
 
Fig. 20: Immagine satellite aereo fotogrammetrico 1983 Raven Padova Rovigo 
  





     Fig. 22: foto storica della colombara concessa dal proprietario 
 
     Fig. 23: foto dall’elicottero concessa dal proprietario del 25.11.1988  
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2.2  Analisi del PATI 
 
2.2.1   Premessa 
 
Quanto  riportato  in  seguito  rappresenta  una  elaborazione  delle  tavole  e  delle 
relazioni  tecniche  contenute  nel  Piano  di  Assetto  del  Territorio  Intercomunale  della 
comunità metropolitana di Padova. 
I  comuni  interessati  da  questo  strumento  urbanistico  sono  quelli  di  Abano  Terme, 
Albignasego, Cadoneghe, Casalserugo, Limena, Legnaro, Maserà di Padova, Mestrino, 
Noventa Padovana, Padova, Rubano, Saccolongo, Saonara, Selvazzano Dentro, Ponte 
San Nicolò, Vigodarzere, Vigonza, Villafranca Padovana. 
Questo studio permetterà di adottare soluzioni progettuali coerenti con quanto stabilito 
dal  P.A.T.I.,  in  modo  tale  da  dimostrare  come  gli  interventi  da  effettuare  non  siano 
necessari alla realizzazione del piano stesso. 
 
2.2.2   Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale 
 
Il processo di innovazione avviato con l’entrata in vigore della recente legislazione 
regionale  n.  11  del  23  aprile  2004  “Norme  per  il  Governo  del  Territorio”,  coinvolge 
direttamente tutte le Amministrazioni degli Enti territoriali del Veneto, in particolare 
quelle  comunali,  che  dovranno  orientarsi,  nel  breve  o  più  lungo  periodo,  ad 
abbandonare progressivamente il proprio strumento urbanistico generale, a favore di 
una strumentazione più snella e flessibile, adatta a regolamentare, con più efficienza ed 
efficacia, la gestione dell’uso del territorio. 
Le  nuove  strumentazioni  comunali  previste  dalla  normativa  regionale,  quella 
“strutturale”  o  di  Assetto  del  Territorio  e  quella  “operativa”  o  degli  Interventi, 
consentiranno  quindi  a  regime,  il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  autonomia  e 
sussidiarietà degli Enti Locali. 
Il governo del territorio, a coronamento del percorso innovativo intrapreso e innescato 
a seguito della mutata realtà economica e delle profonde trasformazioni del quadro 
politico-istituzionale,  delinea  la  costruzione  di  un  assetto  territoriale  sostenibile  ed  
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equo: ciò attraverso la concezione di una gestione politico-amministrativa del territorio 
che travalichi i confini amministrativi di competenza e ponga, quale elemento di base 
comune, la condivisione delle scelte strategiche di carattere generale. 
Lo strumento preordinato al coordinamento delle politiche di pianificazione urbanistica 
sovra  comunale  è  il  Piano  di  Assetto  del  Territorio  Intercomunale  (PATI)  che  può 
riguardare anche singoli tematismi, dal quale discendono poi i singoli PAT comunali. 
La  pianificazione  coordinata  riguarda  ambiti  sovra  comunali  omogenei  per 
caratteristiche  insediativo-strutturali,  geomorfologiche,  storico-culturali,  ambientali  e 
paesaggistiche ed ha come finalità il coordinamento delle scelte strategiche di rilevanza 
sovra comunale, la predisposizione di una disciplina urbanistica ed edilizia unitaria per 
ambiti  intercomunali,  la  definizione  di  meccanismi  di  “perequazione  territoriale” 
attraverso  l’equa  ripartizione  dei  vantaggi  e  degli  oneri  tra  i  Comuni  interessati 
mediante convenzione. 
 
Contenuti e finalità 
 
La nuova legislazione regionale stabilisce all’articolo 2 i criteri, gli indirizzi, i metodi e 
i  contenuti  che  gli  strumenti  di  pianificazione  devono  avere  per  conseguire  il 
raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
·  promozione e realizzazione di uno sviluppo sostenibile e durevole; 
·  tutela delle identità storico-culturali e della qualità degli insediamenti attraverso 
le operazioni di recupero e riqualificazione; 
·  salvaguardia e valorizzazione dei centri storici, del paesaggio rurale e delle aree 
naturalistiche; 
·  difesa dai rischi idrogeologici; 







2.2.3  Scelte strategiche e obiettivi del Piano 
 
Le scelte strategiche di assetto programmatico del PATI dovranno necessariamente 
svilupparsi  in  coerenza  con  quelle  del  Piano  Regionale  di  Sviluppo  che  contiene  gli 
indirizzi e gli obiettivi del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, ossia: 
·  promuovere un’organizzazione razionale delle zone industriali; 
·  localizzare i centri direzionali e del terziario all’esterno dei centri; 
·  storici urbani, in prossimità dei grandi nodi di comunicazione; 
·  eventualmente prevedendo uno sviluppo ad alta densità; 
·  insediativa; 
·  rilanciare e sostenere le funzioni commerciali e residenziali dei centri storici e 
delle aree urbane. 
La coerenza del PATI va ricercata inoltre con gli obiettivi individuati nel Piano Territoriale 
di Coordinamento Provinciale, recentemente adottato, quali: 
·  salvaguardare  l’ambiente  naturale,  culturale  e  dei  paesaggi,  valorizzando 
contestualmente le risorse umane, naturali e culturali; 
·  sviluppare  in  modo  equilibrato  le  opportunità  insediative,  con  particolare 
riguardo alle attività produttive; 
·  garantire a tutti l’accesso alle dotazioni territoriali, in specie a quelle di valenza 
provinciale; 
·  perseguire  la  qualità  dell’insediamento  urbano-produttivo,  sia  dell’intera  rete 
urbana, sia delle singole realtà, sul piano funzionale, morfologico e paesaggistico, 
con  l’obiettivo  ulteriore  di  ridurre  l’occupazione  di  suolo,  grazie  all’azione  di 
rinnovo e recupero urbano e delle aree per insediamenti produttivi; 
·  elevare la mobilità, di persone, cose e informazioni per le esigenze economico-
finanziarie e in modo sostenibile per l’ambiente; 





2.2.4  Cartografia del PAT 
 
Il PAT comprende le seguenti cartografie: 
·  carta dei vincoli; 
·  carta delle invarianti; 
·  carta della fragilità; 
·  carta della trasformabilità. 
 
Carta dei vincoli 
 
Nella  carta  dei  vincoli  sono  evidenziati  vincoli  e  fasce  di  rispetto  derivanti  da 
norme nazionali e dalla pianificazione di livello superiore, in particolare del PTRC e PTCP. 
Allo scopo di perseguire la sostenibilità ed avere un quadro di riferimento unitario delle 
disposizioni  legislative  in  materia,  sono  rappresentati  in  un’unica  tavola  i  vincoli  di 
conservazione, di tutela e di prevenzione e, in particolare: 
￿  beni culturali; 
￿  vincoli paesaggistici; 
￿  vincoli geologico forestali; 
￿  vincoli sismici; 
￿  siti di interesse comunitario SIC e zone di protezione speciale ZPS; 
￿  centri storici; 
￿  gli ambiti per l’istituzione di parchi regionali; 
￿  aree a pericolosità idraulica e idrogeologica; 
￿  ambiti naturalistici di livello regionale; 
￿  elementi generatori di vincolo, fasce di rispetto e zone di tutela. 
 













Carta delle invarianti 
La carta delle invarianti individua le risorse territoriali, idrogeologiche, idrauliche, 
paesaggistiche, agricolo-ambientali, storico-monumentali ed architettoniche meritevoli 
di tutela. Il Comune è tenuto ad evidenziare gli ambiti che non devono essere oggetto di 
trasformazione  urbanistica  in  quanto  meritevoli  di  tutela  paesaggistica,  storica, 
ambientale ed in particolare quelli riservati alla coltivazione agricola. Questi ambiti sono 
definiti appunto “invarianti”.  
 
(PATI comunità metropolitana di Padova: Elaborati di progetto, Tav. A.2.6 – Carta delle invarianti) 
 
 





Carta della fragilità 
 
La carta della fragilità costituisce la sintesi di tutti quegli elementi che pongono 
dei limiti all’uso del territorio relativamente alla qualità dei terreni, alla vulnerabilità 
intrinseca  degli  acquiferi,  al  rischio  di  dissesti  idrogeologici,  ovvero  tutti  quei 
componenti che rendono bassa o improbabile la trasformazione del territorio. 
 





























Carta della trasformabilità 
 
La carta della trasformabilità contiene le strategie e le azioni specifiche previste 
dal Piano attraverso le quali orientate le principali trasformazioni, stabilire i livelli di 
tutela e la modalità di valorizzazione. 
 
(PATI comunità metropolitana di Padova: Elaborati di progetto, Tav. A.4.6 – Carta della trasformabilità) 
 
 









2.2.5  P.R.G. 
 
Dalle  cartografie  incluse  nel  PATI  si  constata  che  il  fabbricato  in  questione  è 
soggetto a tutela essendo una zona di pregio, e l’immobile è di valore testimoniale e 
monumentale. 
Al momento è ancora vigente il P.R.G. nel comune di Ponte San Nicolò che comprende: 
·  norme tecniche di attuazione: ossia le norme che stabiliscono con precisione i 
singoli  interventi  ammessi  all'interno  delle  aree  individuate  negli  elaborati 
grafici, indicando cosa è o non è ammesso compiere all'interno di una data zona 
e con quali criteri; 
·  elaborati di progetto: ossia tavole cartografiche dell'intero territorio comunale in 
scala  1:5000  e  per  alcune  zone  significative  in  scala  1:2000,  recanti  le 
prescrizioni, i vincoli, le zonizzazioni,e tutte le previsioni di piano. Gli elaborati di 
progetto  sono  di  solito  accompagnati  da  una  relazione  tecnica  che  indica  la 
"filosofia" e gli intenti del PRG; 
·  regolamento  edilizio:  recante,  in  base  alla  legge  1150  del  1942,  tutte  le 
indicazioni  per  l'attività  edilizia  e  architettonica  all'interno  del  territorio 
comunale; 
·  Repertorio Normativo: ossia le indicazioni puntuali, zona per zona, degli indici 
urbanistici.  Nei  piani  di  nuova  generazione  normalmente  vengono  indicate 













Prg tavola 14.1.3 
 
 






Secondo il Prg la colombara insieme alla villa ed ad altri edifici circostanti ricade 
in zona di rispetto 3 in cui sono consentite tutte le operazioni edilizio-architettoniche 
necessarie  alla  rivalutazione  dell'edificato,  in  funzione  delle  attuali  esigenze,  ma  nel 
rispetto della "lettura" delle forme, funzioni, sistemi originari. Inoltre cè la possibilità di 
interpretare  le  nuove  esigenze  o  diverse  destinazioni  d'uso  in  modo  globale,  con 
ridisegno di parti interne ed esterne all'edificio e le eventuali aggiunte volumetriche 
necessarie alla ricomposizione funzionale dello stesso. Gli interventi, preceduti da ampia 
e completa documentazione sulla storia, lo stato di fatto e i riferimenti culturali della 
proposta, dovranno risultare ispirati, quindi, alla massima valorizzazione e rivalutazione 
del bene originario, con le nuove parti e le sostituzioni in meditato rapporto con le 
preesistenze interessate e con quelle limitrofe. 
Aree di verde privato: tali aree sono poste a protezione dell'edificato, e a salvaguardia 
dei verdi esistenti o potenziali e risultano edificabili solo per le parti, e per le norme, 
conseguenti agli edifici esistenti. Variante “ VALORIZZAZIONE PATRIMONIO” – 2012. 36 
Accorpamenti e recuperi dell'esistente, risulteranno ammissibili solo quando l'edificio 
principale non risulti classificato con gradi di protezione da 1 a 6. Sono, inoltre, ammessi 
gli ampliamenti e le costruzioni evidenziate con apposita grafia nelle tavole di P.R.G.; le 
volumetrie risulteranno dall'applicazione delle norme relative alle indicazioni grafiche. 
Al fine di un corretto riutilizzo dei fabbricati esistenti, sono consentiti cambiamenti di 
destinazione  d'uso  compatibili  con  le  strutture  esistenti  e  le  destinazioni  delle  zone 
limitrofe,  a  condizione  che  tali  cambiamenti  alleggeriscano  il  carico  urbanistico  e/o 
favoriscano la riduzione degli scarichi inquinanti.  
E’ sempre ammesso, nel rispetto delle distanze da confini, fabbricati, strade etc., di cui 
alle zone residenziali l’ampliamento, per una sola volta per singola unità immobiliare 
degli edifici esistenti alla data di adozione della presente variante e non soggetti a grado 
di protezione, per una volumetria massima di mc 150, per adeguamenti igienico-sanitari 
o per dotazione di garage, senza che ciò comporti l’aumento della superficie coperta 
esistente.   
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Quando  l’edificio  non  risulti  classificato  con  grado  di  protezione  sono  ammessi 
interventi che costituiscono pertinenza quali gazebo, tettoia, piscina ecc. nei limiti di cui 
all’art. 81 del R. E. vigente. 
In  conclusione  con  questo  progetto  l’intenzione  è  quella  di  andare  a  recuperare  un 
fabbricato storico importante come la colombara, con il restauro e il risanamento delle 
strutture. Inoltre abbiamo predisposto un ampliamento, senza però andare a modificare 
ed  intaccare  la  struttura  esistente.  Quindi  con  la  nuova  porzione  di  fabbricato 
architettonicamente parlando siamo stati silenziosi, andandoci a staccare il più possibile 
dall’esistente e creando una struttura moderna ma allo stesso tempo che si integrasse 





























3  DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 










































































































4  IPOTESI PROGETTUALI 
4.1  Inquadramento del progetto 
 
Come già accennato prima, il progetto riguarda il restauro con l’ampliamento della 
colombara una volta facente parte del complesso della villa Da Rio, questo per andare a 
recuperare e dare importanza ad un edificio storico, tra i più vecchi del paese.  
Il progetto finale prevede la realizzazione di questi interventi: 
·  Restauro edilizio con consolidamento della strutture della colombara; 
·  Ampliamento della porzione a Nord; 
·  Cambio di destinazione d’uso a residenziale con divisione in due unità abitative. 
 
4.2  Inquadramento della colombara 
 




4.3  Fasi progettuali 
 
Inizialmente prima di mettere mano al progetto, si è proceduto all’eliminazione dei 
volume  aggiunti  dall’ultimo  proprietario,  in  quanto  non  facenti  parte  della  struttura 
antica della colombara. 
Quindi eliminando il capannone ad uso ricovero attrezzi e la tettoia disposta lungo il lato 
nord dell’edificio, andando cosi a recuperare integralmente la colombara. 
 
 
Fig. 30: foto della colombara con capannone da eliminare 
      Capannone da eliminare 
 
                                Edificio rimanente  
47 
 
Il  volume  eliminato  per  non  perderlo,  è  stato  riutilizzato,  andando  a  ricomporre 
funzionalmente  il  fabbricato,  e  creando  un  ampliamento  in  rispetto  dell’edificio 
esistente. 
L’intervento  riguarda  la  divisione  in  due  unità  abitative  della  colombara,  utilizzando 
come  divisione  il  vecchio  muro  esistente.  Infatti  inizialmente  l’edificio  era  diviso  in 
questa maniera:  
 
Fig. 31: Ricostruzione stato di fatto fase 1. 
In seguito per unire il fabbricato è stata costruita la porzione mancante: 
 
 
Fig. 31: Ricostruzione stato di fatto fase 2. 
Muro esistente utilizzato per la divisione della due unità 
 
I tre archi della colombara erano chiusi in antichità da dei cancelli in ferro, le scale al suo 
interno  sono  state  realizzate  in  seguito.  Infatti  prima  si  utilizzavano  le  scale inserite 





Nel progetto si è pensato di mantenere anche la 
prima  parte  delle  scale,  e  di  riaprire 
completamente gli archi andando ad inserire tre 
vetrate, per dare luce ed importanza alla volta 
presente al piano terra, ancora affrescata. 




                      Fig. 33: Volta affrescata al piano terra 
Le scale a L costruite in seguito sono state mantenute per accedere al primo piano, in 











      Fig. 34: Prospetto Est con l’arco aperto  
Con l’apertura di tutti e tre gli archi abbiamo recuperato la forometria iniziale, dando 
importanza alla torre (colombara).   
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4.4  Disposizione interna  
Nell’unità  abitativa  posta  a  Sud  (N°  1)  l’ingresso  è  stato  posizionato  nella 
colombara, dove al piano terra è stato creato un ingresso molto luminoso. Dall’ingresso 
si accede al soggiorno in cui troviamo l’angolo cottura passando sotto all’arco al cui 
interno sono poste le scale. Nella parete a nord sono stati posizionati i servizi, tra cui il 
bagno e la lavanderia con la centrale termica accessibili da un piccolo disimpegno. 
 
Fig. 35:Divisione delle due unità abitative. 
 
Al piano primo accessibile dalle scale poste in ingresso troviamo un ampio studio. Per 
accedere al piano secondo della torre si utilizzano le vecchie scale, situate all’interno 
dell’arco. La balaustra della scala situata nell’ingresso resterà inalterata. La colombara è 
realizzata su tre piani, di cui il primo è di doppia altezza, mentre il resto dell’edificio è 
posto su due piani. 
Al  piano  secondo  troviamo  una  camera  doppia  con  un  piccolo  Wc/guardaroba; 
continuando a percorrere le scale si accede al piano terzo, in cui è stata posizionata la 
camera matrimoniale con un Wc e con un guardaroba.  
Nella  seconda  unità  è  stato  realizzato  l’ampliamento,  prenden









Nella  seconda  unità  è  stato  realizzato  l’ampliamento,  prenden
dall’architetto Berto a Bovolenta. 
36: Abitazione ed ufficio dell’Architetto Berto
Fig. 37: Schizzo del progetto 
 
Nella  seconda  unità  è  stato  realizzato  l’ampliamento,  prendendo  ispirazione 
 




Al piano terra nella porzione esistente si accede dal lato ovest, trovando un ampio 
spazio  adibito  a  soggiorno  e  cucina,  sono  stati  anche  inseriti  in  aderenza  al  muro 
divisorio con l’altra unità i servizi. Al piano primo accessibile dalle scale realizzate a vista 
nell’ampio spazio a soggiorno troviamo le due camere, una doppia e una matrimoniale, 
con i rispettivi bagni e guardaroba. 
Lungo il lato ovest è stato realizzato l’ampliamento, in cui è stato inserito uno studio con 
una zona relax, in cui è stata incastrata nella struttura una piscina.  
Per rispettare il fabbricato esistente il nuovo ampliamento è stato staccato da terra, e 
dove c’è il congiungimento con la parte vecchia si è cercato di diminuire al massimo 
l’impatto visivo, rientrando  con delle vetrate. 
La struttura portante a L è in acciaio, che rimane sospesa con un fondazione che crea 
uno sbalzo per dare l’illusione che l’edificio sia sospeso in aria. 
Il rivestimento esterno e la pavimentazione che per un tratto rimane all’aperto, sono 
realizzate  in  décowood,  cioè  il  frutto  di  una  straordinaria  tecnologia  moderna  che  
riunisce legno e plastica.  Resistente fino a 25 anni dalla posa, questo prodotto offre 
tutto il design e il tatto del legno naturale senza alcun bisogno di manutenzione nel 
tempo.  Proprio  perché  imputrescibile,  è  assolutamente  immune  da  qualsiasi  tipo  di 
aggressione  esterna:  da  quelle  naturali  come  insetti,  termiti,  funghi  e  altri 
microrganismi, pioggia, grandine, neve e raggi UV, a quelle chimiche, come acidi diluiti e 
soluzioni saline o clorate.  
L’eccezionalità  di  questo  prodotto  è  ulteriormente  impreziosita  dalla  sua  eco-
sostenibilità. La farina di legno che lo compone viene infatti ricavata da trucioli riciclati e 
ha quindi un impatto zero sulla deforestazione, mentre la componente plastica è in 
polietilene ad alta densità, un sostituto del PVC completamente biodecomponibile.  
Essendo  il  legno  un  prodotto  naturale,  piccole  differenze  di  colore  possono 
evidenziarsi. Décowood è  soggetto  a  un  leggero  schiarimento  del  colore  nelle  prime 
settimane  dopo  la  posa,  dopodichè  il  colore  si  assesta.  Tutto  ciò  conferisce  alla 
pavimentazione un piacevole effetto naturale e non comporta alcun detrimento alla 




Fig. 38:Esempio di pavimentazione in  Décowood  
Per le fonometrie saranno rispettate quelle esistenti, i serramenti saranno posizionati a 
filo muro interno. Questo perché non saranno inseriti scuri, per rispettare la linearità dei 
prospetti. Per il sole saranno inserite delle tende oscuranti incassate come in figura 
sottostante. 
 
Fig. 39:Esempio di tenda oscurante incassata   
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4.5  Disposizione esterna  
Per la sistemazione esterna si prevede l’utilizzo per i passaggi pedonali e per il passaggio 
carraio con i posti auto di piastrelle in pietra naturale da esterno. 
 
Fig. 40:Esempio di pavimentazione con piastrelle in pietra naturale da esterno. 
Si tenderà ad avere un percorso in lastre simile all’esempio riportato nella figura 27 
“Esempio di percorso in lastre”. 
 












Esternamente  verrà  inserita  un  aiuola  delimitata  da  calcestruzzo  ad  altezza 
terreno,  mentre  nel  lato  che  si  affaccia  alla  piscina  sarà  realizzata  nel  contorno 
dell’aiuola una panchina con un parallelepipedo di calcestruzzo pieno. 
Si è ipotizzato di inserire delle piante ornamentali sia nell’aiuola che nel giardino, come 
ad esempio la lavanda. 
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